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"irOCHITA 1Q5QM 

ANNO NUOVO 
di CESARE ZAVATT1N1 

Per tentila cometsìoni dell'Autore 
pubblichiamo uri* "pagina uor~ 
retta" di Ipocrita 1950, 1/ libro al' 
torno a cui ZaoattiM ita attuai-

' mente lavorando e che consegnerà 
entro l'anno all'editore Bompiani. 

li brano, che noi intitoliamo 
« Anno Nuooo >, etprime lo stalo 

-» d'amino onestino, di una "costiema 
inquieta", dell' "ultimo del bor~ 

} . ghest" posto di fronte al problema 
della paura ili e incute la miseria 
degli altri. 

A N N O nuovo, anno nuovo: 
come sarò accoppato? Im
piccato. Non fatemi soffrire, 

tuttavia. Ditemi: guarda ì uccelli
no, e guarderò l'uccellino che non 
c'è e voi pronti con il cappio. Se 
non mi fate soffrire, me ne \ailo 
senza maledirvi. Sono stanco, ami
ci, oh sì, sono stanco, tutto sulle 
mie spalle volete caricare. Pas*a un 
uomo con la faccia patita? A ine, 
proprio a ine lo indicate. D'ac
cordo, amici, è magro, e il vento 
iiu po' forte se lo porta. Diamo
gli un pane, presto, ficchiamo
glielo intero nella bocca perchè 
non voli via, pago io. Che cosa 
devo fare ancoia? Prendete il de
naro che ho in tasca, settemila 
mi pare, sì, settemila, e il pan
ciotto di lana — ho i bronchi de
boli, credetemi —. Posso andar
mene? IS'oi ci conosciamo, infine, 
una volta in un bar bevemmo 
un caffè insieme, uno lo bevve con 
lo zucchero, l'altro senza zucche
ro e l'altro non ricordo. Posso an
darmene? A casa mi aspettano. 
Arrivederci, arrivederci, presto 0 
tardi mi accopperete. Meglio, so
no fosì stanco. Sì, è magro, lo 
grido se vi piace, piango, se vi 
piace, faccio balzare la gente dal 
letto con le mie grida: è magro è 
magro, va bene? Firmo un asse
gno e lasciatemi in pace. Trenta. 

La mia parte l'ho fatta, MI. 
ammettetelo. Neanche que.ito am
mettete? Ho capito che cosa pre 
tendete. C'è qui una donna sulle 
mie ginocchia: non dovrei godere 
perchè costui è magro, lo godo, 
invece, è la natura, andate al dia
volo, io godo, è la natura. Non 
riuscirete a impedirmi di saltate, 
fce provo gioia a saltare, di re
spirare l'aria, tanta, ah, mi si 
gonfia il petto, quanta ne voglio 
e mi va di fissare il soie che tra
monta al punto che ho paura che 
gli occhi mi crepino un giorno o 
l'altro nell'allargarsi per prendere 
dentro tutto il soie sanguigno. 
an/.i ci sta ancora roba, tutta 
bella, se foste pazienti ve le de
scriverci. 

Basta, voi non mi ascoltate. Sr 
mi tolgo le scarpe e attraverso la 
città senza scarpe, su questo asfal
to bagnato, siamo p a n ? Ditemi. 
da bravi, che volete questo o que
st'altro, siate precisi, non è ^in-lo 
che un giorno io penda dall'al
bero perchè non siete precisi, lo 

un bucaccio nel soffitto per farci 
entrare il freddo. Maugio un 
piatto di riso? Sassi dentro, per
chè lo gusto. Mi è vietato il pia
cere di un bicchiere d'acqua, no 
no. neanche l'acqua, neanche 
l'erba, no no, neanche l'erba, 
sdraiarmi su un prato, ohibò, no 
no, e il fresco della sera, no no. 
Meglio morire. Non ho più un 
giorno mio, da usarlo per intero 
come voglio, non ho più un'ora, 
uè posso disegnare col dito sul 
vetro appannato un ghirigoro. 
Meglio morire. Siete stati da B.? 
No, vedete. Tgli non vi ha dato 
l'assegno. Pedinate lui, svegliate 
luì nella notte., I.' stupido che ora 
guardiate la min camicia. Chi 
rum ha una camicia di seta? E" 
stupido, l.a vendono anche a ra
te. I a seta è entrata nell'uso 
comune. Non è forse entrata nel
l'uso comune? Fatevi uscire il 
fillio. Io offro trenta e un pan
ciotto di lana, e un paio di scar
pe, e non basta, dicono; anzi 
non dicono niente. Silenzio. Unia
moci. Trenta io e trenta B. e tren
ta C. quest'uomo lo ingrassiamo 
per anni e anni. Ma so come sie
te, ne avete un altro pronto, e 
la storia ricomincia. E poi ne 
nvete un altro. Non finisce più 
Non c'è fine, vi conosco. 

CESARE ZAVATTINI 

MOSCA. — L» capitale sovietica celebra nella felicità e nell'entu-
•iaamo l'inizio, del nuovo anno- Fuochi d'artifizio, alberi splendi
damente illuminati e balli nelle piazze, anche con temperature al 
disotto dei 20 gradi, costituiscono un'incomparabile visione notturna 

té 
LIBERO BIGI^.RETTI 

{Barbanera 99 

aulico e moderno 
A colloquio con l'amico Silvano - Ohe cosa porta l'anno 
nuovo? - Proverbi curiosi - Il vero e il falso Barbanera 

« All'approssimarsi dell'anno nuovo 
— dice l'astrologo al suo vecchio 
amico Silvano — è per me gran con
forto poterti rivedere sano e salvo 
dalle dure vicende della vita quoti
diana ». Silvano gli risponde che, sì. 
il mondo è pieno di pericoli, e Bar
banera replica: * Le di:gra/ic capi
tate sugli uomini in questi ultimi 
anni sono state tali e tante che ;>enza 
l'aiuto visibile di Dio l'umanità 
avrebbe potuto essere distrutta. Oggi 
però s'impone un atto .energico di 
volontà perchè ciascuno abbia a 
scuotere di dosso la paura e infilare 
la strada del lavoro, della fraternità 
e della pace... ». 

« E' vero, è vero — dice Silvano 
entusiasta della miracolosa saggezza 
del suo amico — sento dentro di me 
che se non la smettiamo con le agi
tazioni di tutti i giorni, ecc. ecc. ». 
Dopo di che i due passano a parlare 
di culture e di raccolti, per chiudere 
poi il dialogo in bellezza. Barbanera, 
dopo aver affermato clic il popolo 

preferisce la carne fresca a quella 
in scatola (frecciata contro l'ameri
canismo?) conclude: « ciascuno com
pia il proprio dovere in silenzio, con 
sacrificio e tenacia, senza pretendere 
troppo in momenti come questo, in 
cui è necessario prima vivere e poi 
migliorare, "..dire, pcrfezionirsi •. 

186 anni di vita 
Questo dialogherò si è svolto al

l'inizio dell'anno scono, ed e su per 
giù simile a quello di tu:tt gli anni 
prcLcdenti e del nuovo. Si capisce su
bito che Silvano è un debole; è un 
amico compiacente, facile all'entu
siasmo e sempre disposto a model
lare le proprie opinioni su quelle del 
maestro. Il quale, cioè Barbanera da 
Foligno, ha 186 anni. Sotto la sua 
saggezza si sente uno spirito di ve
gliardo bizzoso; sotto l'untuosità chi 
propositi di fratellanza, si scopre u'ia 
certa propensione alla mi:.accia. Gli 
astri non promettono niente di mi
gliore del passato, e si comprende 
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UN BILANCIO DI ENORME INTERESSE PER IL FUTURO 

L'annata scientìfica del 1949 
si è chiusa con buoni auspici 

1/impiego pacifico delV energia atomica apre nuovi orizzonti - 1/annunzio di Einstein - Gli antibiotici 
e la lotta al cancro - Razzi, elicotteri e televisione: una realtà per tutti - Nelle profondità dei mari 

h o lavorato tutta la vita, ci sono 
i testimoni, e sono pieno di tu
bet t i , di medicine, oramai, quando 
$ a d o a letto mi inetto la cuffia 

he il freddo mi fa battere i 
ti come un bambino, guardate 

foi. a destra (mi tolgo addirittura 
camicia, amici , diciamoci tutto) 

o, p ia a destra, che' gonfiore 
rse dovranno bucarmi, dove 
ete Toi quando patisco? Viene 

•erra a portarmi il caffè e dice: 
ongiorno e io non rispondo 

è l o n o 11 con la faccia contro 
scino, può darsi, può darsi. 

Sol n i odiate, finalmente sappia. 
,o la Tenta. Vi irrita che io sia 
ìioa. 
Ho ha aa«a «aldaf T?n b i u w 

Quando un anno si chiude, ci 
sentiamo un po' tutti come l'in
dovino Tiresia, condannato, nel
l'inferno dantesco, a comminare 
col viso rivolto all'indietro. 
Dobbiamo rivedere, come un do
cumentario, quel c/te di più no
tevole è avvenuto, e non forse 
per una insana manìa di s tabi
lire un bilancio, quanto per trar
re, dagli avvenimenti passati, 
un preventivo per l'anno che 
sta per sorgere. 

Diciamo senz'altro che dalle 
immagini che andiamo svolgen
do in quella parte della nostra 
mente dedicata alla scienza ed 
alla tecnica, gli auspici ci a p 
paiono buoni. Mai forse, dopo la 
guerra, ci fu un anno cosi con
clusine e incitante all'ottimismo. 
S'era giunti quasi sino al termi
ne del 1948 in piena incertezza 
atomica; verso la fine del di
cembre di quell'anno la tragica 
costellazione atomica s'era fatta 
meno cupa con l'inaugurazione 
della pila nei pressi di Parigi, 
conclusione e inizio di lauori di 
Joliot-Curie. E sapevamo che il 
nostro compagno francese, pre
posto al Commissariato del l 'e
nergia atomica in Francia, non 
avrebbe mai impiegato il suo 
lavoro per scopi bellici. II 14 lu
glio, d'un tratto, tuia notizia fece 
impazzire ti mondo politico, ed 
era una notizia tecnica: proprio 
nell'anniversario della presa 
della Bastiglia gli americani 
avevano scoperto che VU.R.S.S. 
posedeva l'atomica ! La scos
sa sismica, rilevata dagli osser
vatori sotto controllo statuni
tense, era stata più forte che la 
precedente dichiara rione di 
Molotov. 

Energia atomica in inani so
vietiche significa, sotto tutti i 
riguardi, pace, ed è proprio da 
questo grande avvenimento che 
nasce il nostro ottimismo. Non 
ha forse dichiarato il fisico so
vietico Kapitza che « parlare di 
energia atomica in termini di 
bomba atomica è come parlare 
di elettricità in termini di sedia 
elettrica »? Lo spirito di queste 
parole ha già trovato conferma 
nella esplosione atomica avve
nuta in una zona fra gli Urali ed 
il lago d'Arai. E' questo il pri
mo impiego pacifico dell'energia 
nucleare. Una montagna, che 
ostacolava la costruzione d'un 
grande canale d'irrigazione, è 

saltata «atomicamente» per aria, 
portando la fertilità ad una re
gione semi desertica. Questo è 
il fatto saliente dell'anno or ora 
terminato. 

N e l c a m p o d e l l e i p o t e s i 
Nel campo puramente teorico 

giungeva poi, quasi per chiudere 
« in bellezza » l'annata scient i 
fica, la notizia d'una nuova, 
grande scoperta di Alberto Ein
stein, una scoperta che sarà co
me una chiaue per comprendere 
tutti i fenomeni fisici dell'uni
verso, la chiusura d'un anello 
ancora aperto nella catena dei-
unificazione delle varie entità 
fisiche. Gravitazione ed elettro
magnetismo sarebbero un unico, 
uguale fenomeno. L'importanza 
dflla cosa, a detta dello stesso 
Einstein, è enorme, ma sfugge 
a noi tiomtni che siamo ancora 
legati a vecchi concetti ed a 
vecchie teorie. Venti , trent'anni, 
e poi si comprenderanno, ormai 
assimilate, le poche formule con 
le qucli Einstein ha riassunto 
una delle sue maggiori opere, 
elaborata durante trent'anni. 

Sarà più facile per noi com
prendere quel che è successo e 
quel che succederà nel campo 
della lotta contro le malattie. In 
questo campo nei trascorsi 12 
mesi abbiamo assistito a fatti 
veramente grandi: la Cloromicc-
tina, isolata già nel 1947 dal bo
tanico Burckholder e collabora
tori, lavorando su di una spe
cie di muffa, uno streptomicete 
del Venezuela, ha dimostrato 
proprietà terapeutiche talmente 
importanti da stimolarne la pro
duzione in grande scala, me
diante sintesi chimica. 

Da pochi mesi questo prodot
to, ottenuto artificialmente, si 
trova in commercio e viene fab
bricato anche in Italia. Fra le 
sue varie proprietà benefiche ha 
pure qwlla di salvare i malati 
d ; tifo, la terribile febbre inte
stinale che ad ogni stagione cal
da minaccia specialmente noi 
italiani, ghiotti d'insalata e d'al
tre gustose verdure, spesso con
taminate. E poiché siamo nel 
campo degli antibiotici, non p o s 
siamo dimenticare l'Aureomici-
na, essa pure derivata da un al
tro streptomicete. Scoperta r.cl 
1948, l'anno dopo ne venne stu
diato con maggior profondità il 
potere terapeutico, e si scoperse 

da poco che è anche una con
corrente della penicill ina nella 
cura dcl\a sifilide. Forse avre-

' mo invece una delusione nei ri
guardi della Neomicina, ricavata 
dal Waksman, scopritore della 
streptomicina, coltivando un al
tro streptomicete. La stampa ne 
aveva diffuse le mirabolanti pro
prietà antitubercolari, facendo 
nascere una grande attesa. Le 
ultime notizie ci dicono che alla 
prova s'è dimostrata troppo tos 
sica. Dobbiamo cancellarla dal
le nostre speranze? 

E il cancro? Gli americani an
nunciano di essere giunti, nella 
soluzione del problema, allo 
« sbarco di Normandia ». Allu
dono forse ai lavori del dottor 
G. W. Kidder sull'impiego di 
una sostanza naturale, la guani-
na, da parte delle cel lule can-
certgene? Tofiflierc la guanina a 
queste cellule equivarrebbe a 
farle morire d'inedia, ed allora 
ecco i ricercatori a sperimenta
re serie complete di sostanze 
anti-guanina. Una ne è stata 
scoperta che pare attiva in que
sto senso: si chiama guanazolo. 

Anche per i reumatici il 1949 
ha portato buone notizie. Sono 
per ora notizie che attendono 
d'esser tradotte in prodotti ac
cessibili a tutti, ed in grande 
misura, poiché la scoperta re
cente del Cortisone, o compo
sto E, che agirebbe in modo 
spettacoloso sulle deformità ar
ticolari di questi malati, ha "» 
valore indicativo. Questa so
stanza va presa infatti ogni 
giorne. come Tinsi/lina nel caso 
del diabete, e costa tanto da 
sbancare un miliardario. Simil
mente agirebbe un estratto di 
ghiandola ipofisario, dall'impro
nunciabile nome di ACTH. E 
mentre dall'URSS ci giungono 
notizie sui trapianti di arti pra
ticati dal Mazarev, gli Stati Uni
ti e l'Inghilterra, in gara, of
frono occhi di vetro .che s'ap
plicano ai nervi motori dell'oc
chio, permettendo movimenti in 
concordanza con l'occhio sano, 
e mani artificiali, prensili e 
ntorbide come quelle vere. 

Passando alla elettronica, la 
maggior conquista, in estensio
ne, è quella della televisione, 
che vede moltiplicate le stazio-

DUE STAZIONI TELEVISIVE sono state nel '49 approntate 
Ecco ì tecnici al momento dell'inauguratone 

ni di diffusione in URSS, negli 
Stati Uniti ed in Inghilterra, 
mentre in Italia proprio nel 
1949 si sono gettate le basi a 
Milano ed a Torino, per un sei-
vizio finalmente stubile. 

N u o v i a p p a r e c c h i 

Nuovi apparecchi hanno ten
tato lp profondità dei mari e 
dei cieli, battendo i record pre
cedenti: un razzo a due scatti, 
con propulsione a carburante. 
ha lasciato l'ormai celebre de
serto del Nuovo Messico per 
toccare i 400 chilometri di al
tezza, ad una velocità massimu 
di 222 km. il minuto .«-econdo, 
superata forse da un altro raz
zo, a tre scatti, che avrebbe 
raggiunto i 500 km. d'altezza! 
Anche i motori a reazione si 
sono andati perfezionando, ed 
hanno destato l'ammirazione alla 
parata del primo maggio a Mo
sca. Gli elicotteri hanno preso 
l'aria »n numero crescente. $or,o 
scesi su terrazze, hanno volteg
giato sul Colosseo, con una 
raggiunta disinvoltura. Più mo
deste le conquiste delle projon-
dità marine: è disceso a J370 

metri il dottor Otis Barton dal
l'isola di Santa Cruz, con un 
apparecchio evidentemente più 
perfezionato di quello del no
stro infelice Vassena. 

Quante altre cose ci ha dato 
il 1949? Bisognerebbe qui par
lare dei raggi cosmici, che ci 
fanvo ricordare i fratelli Ali-
chanian, fisici sovietici, ed il 
Congresso di Como, dove in set
tembre si riunirono i più illu
stri fisici nucleari del mondo. 
Dai raggi cosmici e facile il 
passo ai progressi dell'astrono
mia, con la scoperta di nuovi 
satelliti , come quello della Ter
ra, chiamato oggetto di BAADE, 
che fu visto il 26 giugno scorso. 
nonostante il suo piccolo dia
metro non superiore ad un cìii-
lometro e mezzo (passava a foli 
ì milioni di chilometri dalla 
terra per andare a farsi rosola
re, a 540', dal sole)... 

Il discorso ormai ci porta 
lontano. Lo riprenderemo du
rante il 1950. anno di conqui
ste certe, se la pace, fermamen
te voluta da migliaia di lavo
ratori, sarà nel cuore di tutti. 

FRANCO RAMPA 

che l'anima borbonica ' dell'astrologo 
freme quando parla di « disordini » e 
di coloro che pretendono di miglio
rare. 

Per uno che passa la vita a inter
rogare le stelle (occupazione anti
chissima, come si sa, e oggi un po' 
decaduta) e sa leggervi il futuro, il 
Barbanera ci sembra troppo rivolto 
al passato: come tutti i vecchi è un 
laudatore del tempo che fu, è un no
stalgico. Per il futuro, o perchè gli 
si indeboliscono la viua e gli altri 
sens<, o perchè, amaro e iroso, gli 
secca di dire quel che vede, è estre
mamente cauto. Anno jpcr anno le 
sue profezie si fanno rade e più ge
neriche: « Incidenti nella navigazio
ne aerea » (come dire che qualche 
« Dakota » dovrà pur cascare); « im
prudente mossa diplomatica » « Sal
vataggio di vite » e poi, che sembra 
un titolo di giornale di quindici anni 
fa, « Rassegna superba di energie 
produttive del nostro popolo ». Ma. 
tra sensazionali scoperte e riunioni 
di personaggi, l'unica che abbia az
zeccata, nel *49, è la pic-isionc di 
alluvioni e nubifragi. 

Le notizie sgradevoli in genere so
no attenuate dalla piacevolcz/a dei 
proverbi: « non conosce la pace e 
non la stima — chi provato non ha 
la guerra piima », o le massime in
torno all'agricoltura tra cui spiccano 
per numt, . 'sjuelle sulle rape: * Se
minalo di luglio, se vuoi buon ra-
pi'glso»; «Se vuoi la buona rapa. 
per la Madonna sia nata »: « Ogni 
cosa al suo momento e la rapa per 
l'avvento ». 

Pazza di Giubileo 
Proverbi e sentenze sono spregiate 

inv ece da Barbanera il giovane. 
Chiamiamo così un altro Barbanera. 
che, approfittando dell'omonimia (e 
anche di una mezza omonimia: Cam
piteli! è l'editore del primo, Campi 
quello del secondo) gli fa sleale con
correnza. Questo Barbanera il Gio
vane ha soltanto quarantaquattro an
ni. Anche lui ha un amico con il 
quale conversa affabilmente: si chia
ma Rutilio Casablanca ed è uguale 
sputato, direbbero in Toscana, a Sil
vano; enfatico, conformista e adula
tore quanto lui. Il suo maestro si 
sforza di parlare il linguaggio dei 
vecchi saggi, ma la sua giovinezza lo 
tradisce. Il vecchio Barbanera è na
zionalista e legittimista, il giovane si 
arrischia ad affermare eh: « le fron
tiere sono una semplice espressione 
convenzionale, i popoli, sorvolando 
sulle differenze di lingua, formano 
una unica e grande famiglia ». Ma 
non fidiamoci del suo internazionali-
«mo: credo che il suo amico Rutilio 
lo interpreti come una specie di Co-
misco presieduto dal papa. Comun
que, Barbanera il giovane prevede 
igita7Ìoni operaie ma annuncia che 
prevarrà la saggezza dei capi. E' 
convinto che le « difficoltà diploma
tiche » saranno appiana*c e che, nel 
19JO, tutto andrà benissimo. Il 'jo 
è l'anno de! Giubileo, è Anno Santo; 
e Barbanera il giovane è uscito in 
edizione speciale. Egli calcola che un 
milione di stranieri verrà in Italia 
? incrementare le industrie e i com
merci nostrani. Sarà, dice, « una fiu
mana di miliardi che, trasformata 
in infiniti rigagnoli, disseterà un po' 
tutti ». Che bazza! Senza contare poi 
i pozzi di Cortemaggiorc. sui quali 
Barbanera fa molto affidamento. 
Sfruttati, (magari dall'America) da
ranno altri miliardi. E poi: indovi
nati trattati commerciali, ribasso di 
prezzi, raccolti abbondanti. Tanto 
che il buon Rutilio non può trattene
re l'entusiasmo e grida: « Evviva 
l'Anno Santo 19JO ». Evviva, rispon
de con semplicità Barbanera il Gio-
sane. 

Dimenticavo di far presente che 
tra le profezie spicciole si parla a 
più riprese di emigrazioni in massa. 
Milioni di pellegrini che et.trano, mi
lioni di operai disoccupati che se ne 
vanno. L'equilibrio è perfetto. 

UBERO BIGIARETII 

Le prime 
a Roma 

TEATRO 

Kclipo Ke 
al Piccolo Teatro 

Qual è li significato più genuino 
della tragedia di Sofocle. VEdipo re. 
con cui l'altra sera il regista Orazio 
Costa ha avuto l'encomiabile corag
gio di inaugurare la stagione del 
suo Piccolo Teatro? 

Non si può prescindere, per com
pi enderlo. da tutto lo sviluppo de» 
pensiero greco in cui l'opera di So
focle si colloca, dibattendo con i' 
vigore, con la libertà proprie di quel
la civiltà culturale le massime que
stioni della morale dell'epoca: 11 
bene e il male, il rapporto fra gli 
uomini e gli dei e fa libertà del
l'uomo sottoposto alle leggi del fato. 

Problemi, che assumono pur nel 
tono fermo di quella poe&la, un'tn-
quietudine estrema, un'ansia dt it-
cerca. già dt per se stessa dramma
tiche e piene di movimento, e do
ve anche 1 importazione ad enigma 
deliopeia fa precipitate con Mag
gior peso e tensione la soluzione, la 
nsposta 

In questo ìlhtede la fortuna an
cora \ l \a del teatro di Sorocie. for
tuna che In pivi accreditata e mo
derna critica ha alimentato, cor-
ìeggendo 1 Immagine consegnata pi
gi amente dalla tradizione d un bo-
locle olimpico e sereno In u^a com
posta contemplazione religiosa del 
fato e dei segni divini. 

Il ciclo Tebano di Edipo t ripre
so dal poeta, spogliato dai suol mi
ti cosmici ed ìnreii. per riproporre 
nel china del pili travagliato e con
citato cìsamma religioso dell'antichi
tà il senso della giustizia degli del. 
e se il suo valore sia norma per 
giudicare l'azione degli uomini. 

E la storia di Kdipo. saggio e fe
lice re di Tebe, che. ignaro, uccide 
il pioprio padre e sposa la madi« 
Giocasta e che per debellare U fla
gello della peste, maledizione divi
na sulla propua città. Inizia le rl-
ceu-hc dell'autore di quei delitti nu
che a una a una In prove lo di
chiarano iriefutabilmente auloie di 
quell'abominio, così come eia Sta
to fissato da Apollo, dà la risposta 
di Sofocle alla questione: non ha 
valore la giustizia degli dei e la 
loio condanna per giudicate un uo
mo. se quPlla giustizia, distaccata e 
lontana com'è, non coincide col gi
ro della breve ma intensa vita mor
tale. K se gli dei hanno costietto 
all'enore un uomo concluderà So
focle nell'Edipo o C'OJOHO. sarà l'uo
mo stesso a g-udicarsl nel propri" 
intimo a trovare, non la redenzio
ne e la grazia, ma la coscienza ras
serenata per le propne azioni legate 
spietatamente da una volontà su
periore a un disegno più vasto, lm-
preveduto e nefando 

A questo spirito dellopeia ci sem
bra si sia acrostato con intelligenza 
Orazio Costa nella sua regia lavo
rando su quella viva traduzione del 
testo greco fatta con acuta sensibl-
blhtà teatrale da Manara Valgimigli. 

L'ottima recitazione degli attori, 
necesr.fr.amente rattenuta nell'angu
sto teatro, ha portato tutto il signi
ficato delle parole sofoclee. 

Va a Orazio Costa il merito d! 
aver saputo innestare la iecitazior.r 
di Renzo Ricci nella parte di Edipo 
all'interpretazione dei giovani atto
ri, Bua/zelll nei panni di Creonte. 
E uso ni in quelli del suceri ite gui
da del coro. Elena da Venezia (Gio
casta). Crast (Tlzesla), Dt Lullo (ti 
messaggero). 

Ricci avrebbe dato con questa 
sua interpretazione una delle mi
gliori prove di sé. forse la miglio
re almeno a nostra memoria, se 
avesse saputo trattenersi Ano all'ul
timo nella misura a ou«. il r«»t,1"5t» 
lo avevi portato. 

Lo sforzo della compagnia di Ce
st i è tutto da lodare e starno lieti 
di avere rivisto all'opera buona par
te di quegli attori verso cui già l'al-
tr'anno al posò l'attenzione della 
critica e che ci sembrano sempre 
più consapevolmente mossi ad ar
ricchire e migliorare le loro Indub
bie qualità. Molti e calorosi applau
si alla e prima >, e da stasera le 
repliche. 

Alla compagnia del Piccolo Teatro 
non resta che augurare una sede 
più ampia e più agevole per per
mettere un più numeroso pubblico. 
così com'essa si merita. 
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I BORO 

RANDE ROMANZO 

di MICHELE ZEVACO 
. -Furibonda, allora al precipitò 

6erao la stanza di Beatrice. — Vi-
Aa Cesare disteso e immobile in 
lui mare di sangue. Allora tentò 
«$ alanciarsi fuori. Ma d'un trat
ti» la porta «i chiuse e la chiave 
fettridetta nella serratura. Lucrezia 
•ent i la voce dell'abate Angelo. 

— Addio, signora Lucrezia. A r i e fiamme dell'inferno, a me 
tesoro della caverna. 

Lucrezia ai «enti assalire daì'a 

SlJaperazione. Un movimento s u 
bitaneo di Cesare la f«?ce arre

stare. 
— Vive. — mormoro. 
D'un tratto un'idea «li si «f-

freciÒ. 
— La Mie-la — disse —. Tutto 

& m è finito. 
l « M È . t o t M -

scino in un angolo della stanza. 
Con la mano tastò il muro, la bo 
tola si aprì ed entrambi spari
rono. raggiungendo le cantine. 
La-xiato il fratello, dieci minuti 
più tardi con una trentina di 
guardie si gettava all' insegui
mento di Ragastens. Si è visto che 
arrivò troppo tardi. 

1 Accoccolata su una roccia, con 
le unghie affondate nel le gote, 
gli occhi striati di sangue, v ide il 
canotto accostarsi alla Stello, poi 
la goletta prendere il largo. A l 
lora un singhiozzo le sfuggì. 

D'un tratto una figura umana 
s? stagliò tra i l riverbero delle 
fiamme. 

Colei che veniva, colei che L u 
crezia vedeva venire, era un'om
bra che l t rocca celavano contro 

il grande b a d i ore dell' incendio e 
che si avanzava verso il mare. 
D'un tratto quest'ombra apparve 
in piena luce e Lucrezia la r ico
nobbe. 

— Mia madre — balbettò —. 
Mia madre. 

Rosa Vannozzo passò senza v e 
derla. 

— Mia madre — ripetè Lucre
zia con un fremito convulso del le 
labbra. 

Rosa Vannozzo discendeva, d i 
scendeva sempre. Essa arrivò alla 
sabbia della riva a continuò a 
camminare verso il mare, con le 
braccia tese. 

GIUSTIZIA! 
Nel momento in cui Rosa V a n 

nozzo. era entrata nella camera 
del Papa Alessandro VI, il vec 
chio Borgia aveva emesso un urlo 
di disperazione. Tuttavia, poiché 
non sentiva i sintomi dell'agonia. 
si avanzò verso la Maga, le prese 
le mani. 

— Tu menti , non è vero? — b a l 
bettò folle di terrore —. Dimmi 
che tu menti . Le coppe non erano 
avvelenate —. 

— E' finita, Rodrigo. La tua 
agonia incomincia — disse la 
Maga. E anche la mia . 

Il vecchio Borgia levando 1 p u 
gni condro la Maga, s i abbattè 
d'un tratto su d'una poltrona. Il 
suo viso si chiazzò di macchie v i o 
lette, e i suoi occhi si dilatarono. 

— Oh — balbettò — N o n hai 

mentito. Le gambe non mi s o 
stengono più, un freddo mortale 
mi paralizza. Grazia, lasciami v i 
vere ancora... Pietà, salvami— L u 
crezia... Cesare... A me... 

— Disgraziato! — esclamò lai ha avvelenalo la coppa? E' stata 
Maga. — Tu chiami Cesare e Lucrezia. 
Lucrezia. Sai tu chi ha mandato 
qui il prete incaricato di avve le 
narti? E' stato Cesare. Sai tu chi 

...Sotto II sallcr sono Primavera e Rosita, più in là Spadacappa, 
Barasteoa • suo figlio. 

— Ucciro dai miei figli! E' atro 
ce. L'orrore della morte ' sparisce 
innanzi all'orrore del misfatto. Ma 
chi sei tu dunque? Che ti ho io 
fatto, miserabile strega? Forse sei 
la madre di uno di quelli che ho 
ucciso? 

— No. Rodrigo, non cercare fra 
le v i t t ime che tu hai avvelenato 
o che hai fatto pugnalare. Cerca 
più lontano nei tuoi ricordi. Assai 
lontano. Va fino alla gioventù, va 
fino in Ispagna. Va fino a Giativa. 

Il Papa guardò la Maga con 
due occhi pieni di spavento 

— Oh — gridò con voce rotta 
— La Spagna, Giativa. Ti rico
nosco. 

— Tu sei Rosa — continuò con 
gemiti atroci — tu sei colei che 
io ho abbandonata. Tu sei la ma
dre dei miei figli. 

— La madre di Lucrezia e di 
Cesare — riprese Rosa. — La mo
glie di Rodrigo Borgia. Questa 
volta hai detto la verità. 

— Grazia. Rosa. Tu mi hai tan
to amato Tu mi ami ancora... 

— Tu parli di pietà? — disse 
Rosa. — Chi dunque ha avuto 
pietà di me? Chi dunque mi è v e 
nuto in aiuto, durante trent'anni 
di pene! 
Muori dunque Muori con lo spa
ventevole pensiero d? essere s ta
to assassinato dai tuoi figli. 

— Maledetta, maledetta.. 
. — Muori dannato! — rispose 

Rosa Vannozzo. 
Il vecchio Borgia s'irrigidì in 

uno spasimo, con la schiuma che 
gli saliva sulle labbra. 
Alessandro VI aveva emesso l'ul
t imo sospiro. 

Per alcuni minuti Rosa Van
nozzo lo guardò fissamente Essa 
mormorava parole confuse; il suo 
sguardo si faceva vitreo, la sua 
m e n t e si sconvolgeva 

— Chi ti ha detto che Rodrigo 
è morto? — mormorò sordamente. 
— Rodrigo, mio diletto, tu vivi. 
Tu mi ami, tu mi aspetti . Rodri
go. Noi saremo per sempre uniti. 
Aspettami, eccomi. 

Attraversò una stanza, percor
se un corridoio pieno di fumo e 
si mise a scendere una scala che 
bruciava. Intorno a lei l'incendio 
avvampava. Usci dalla corte, ar
rivò alle rocce, discese su ia m a . 
Si accorse che entrava nelle 
onde?... 

Rosa Vannozzo camminò dirit
to. Avanzò nell'acqua che le bat
teva alla vita, poi alle spalle. 

Con l'acqua nella gola, ranto
lando emise alcune parole: 

— Aspettami. Rodrigo. Mio 
amatissimo, vengo da te. 

E disparve per sempre 

EPILOGO 
Tre anni sono passati da questi 

avvenimenti . S iamo a Monteforte, 
negli ampi e magnifici giardini 
de] palazzo Alma. 

Sot to i l salice, presso un tavolo,. 

hanno preso posto Primavera « 
Rosita. A "dieci passi dal banco. 
Raffaello Sanzio, instal lato i n 
nanzi ad un caval letto , continua 
un quadro incominciato 

Ai piedi di Primavera gioca un 
bambino d'un anno appena: sì 
chiama Manfredi, in ricordo di 
quegli di cui Primavera portò il 
nome. E' il figlio di Ragastens 
Conte Alma, e di Beatrice. Il f a n 
ciullo si avvic ina a Ragastens che 
sta parlando con il suo amico 
Spadacappa. d ivenuto capitano 
delle guardie del palazzo. 

— Caro Spadacappa — disse 
Ragastens — anche tu hai por 
tato un bel colpo contro il vecchio 
mondo che si scompone. I Borgia 
sono finiti. Lucrezia, rifugiata a 
Ferrara, impiega la sua rabbia 
dissipando i milioni che strappò 
ai romani e Cesare è a l l e u l t ime 
sua scaramuccie. 

— Si. rispose Spadacappa, sor 
ridendo. — Anche noi abbiamo 
nortati i nostri colpi. Ma perchè 
il mondo cambi e si migliori per 
tutti occorre che lot t iamo tutti 
insieme. La lotta è appena i n c o 
minciata. Pensate, quanta gente 
c'è ancora che soffre? 

Ragastens. carezzando la testa 
del piccolo Manfredi, lo guardò. 

— Per Giove, disse, sei d i v e n 
tato anche saggio. Come hai fatto? 

— Imparando dallo v i ta e dalla 
lotta, rispose Spadacappa. 

FINE 
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